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Si pagherà per visitare il monumento 

Chiusa da ieri 
Cecilia Metella 
(presto riapre 
il Pantheon) 

Bisogna costruire la biglietteria e instal
lare i servizi principali - Sono arrivati i 
soldi per restaurare il «grande malato» 

Da Ieri un grosso cartello 
con la scritta «chiuso» ri
manda indietro quanti a-
vrebbero avuto la voglia di 
visitare la tomba monumen
tale di Cecilia Metella sull' 
Appla Antica. Per molti turi
sti che Ieri mattina si sono 
recati al più importante mo
numento sepolcrale romano, 
il cartello e 11 portone sbarra
to sono sembrati del pesci di 
aprile, anche se non piacevo
li. Invece la decisione di im
pedire l'accesso alla tomba è 
stata presa ufficialmente e 
per davvero. Quanto durerà 
questo provvedimento? 
«Speriamo che entro l'anno 
si possa riaprire», dicono alla 
soprintendenza archeologi
ca. Motivo della chiusura: la 
necessità di costruire una bi
glietteria perché per entrare, 
secondo le nuove dlsposlzlo-

de più Importanti di accesso 
alla città. Del castello la tor
re diventò 11 mastio. Poi, con 
lotte anche aspre, 11 fortilizio 
passò di mano in mano, di 
famiglia tn famiglia: prima 1 
Colonna, poi Savelll, Enrico 
VII, ancora 1 Colonna, infine 
gli Orsini. Questi ultimi lo 
tennero fino al 1435, anno In 
cui fu definitivamente ab
bandonato. 

Il sarcofago prezioso che 
racchiudeva le spoglie di Ce
cilia Metella è ora visibile nel 
cortile di Palazzo Farnese. 
Per poter vedere quanto re
sta del castello e la tomba bi
sognerà così attendere del 
mesi, fino a quando sarà 
pronta la biglietteria (dove si 
alterneranno tre costodl) e 
saranno installati 1 servizi 
Indispensabili. 

Per 1 turisti che arriveran-

Turisti, ieri, davanti al portone sbarrato di Cecilia Metella 

ni di legge, si deve pagare 
mille lire. 

Come si ricorderà, il 23 
febbraio scorso un decreto 
ministeriale ha stabilito la 
necessità di rivalutare il bi
glietto d'ingresso ai monu
menti che avevano già delle 
tariffe obbligatorie (per e-
semplo al Fori si paga ora 
quattromila lire mentre pri
ma millecinquecento; al Co
losseo duemila Invece di mil
le) e di far pagare per l'acces
so a quel monumenti che pri
ma si potevano visitare gra
tis. Tra questi c'è la tomba di 
Cecilia Metella e il comples
so delle tombe del parco ar
cheologico di via Latina. Per 
quest'ultimo le nuove dispo
sizioni si possono applicare 
senza problemi, mentre per il 
mausoleo della via ApDla si è 
dovuti ricorrere alla chiusu
ra, Infatti è custodito da un 
solo dipendente ed è anche 
privo di servizi essenziali co
me l'acqua, la luce, l gabinet
ti. 

La tomba circolare fu e-
dlflcata verso il 700 di Roma 
su una base quadrata, in so
lido travertino con un fregio 
di marmo ornato di bucrani 
(da qui 11 nome della località, 
Capo di Bove). Un'iscrizione 
e! dics che lì erano i resti del
la figlia di Quinto Cecilio 
Metello eretico. Cecilia, mo
glie di Crasso. Fino al 1299. 
quando 1 Caetanl occuparo
no la tomba per trasformar
la in un castello posto strate
gicamente In una delle stra

no prossimamente in città è 
pronta una buona notizia: 
probabilmente sarà possibile 
visitare il Pantheon, anche 
se In gruppi pòco numerosi e 
con una guida, prima di 
quanto non si immaginasse. 
Come si ricorderà il monu
mento è chiuso da qualche 
settimana, da quando un 
frammento è caduto feren
do, per fortuna leggermente, 
un turista tedesco. Ora sono 
arrivati i soldi per iniziare 
subito i lavori di restauro: il 
sovrintendente Di Gleso è 
stato infatti ricevuto dal mi
nistro Ventola 11 quale gli ha 
comunicato che possono es
sere utilizzati i fondi messi a 
disposizione dalla «legge 
Biasini». 

•Le prime cose da fare — 
ha detto Di Gleso — consi
stono nell'elevazione di un 
ponteggio, che ci consenta di 
effettuare i sondaggi per sco
prire la reale situazione nella 
volta e nella sistemazione di 
estensimetri che ci diranno 
In pochi giorni se vi sono mo
vimenti statici delle struttu
re. E ci consentiranno di im
postare il progetto globale di 
restauro, una volta termina
ta questa tzzi^. 

Nel frattempo sarà possi
bile riaprire parzialmente il 
Pantheon installando delle 
pensiline che proteggano 1 
visitatori. E possibilmente e-
liminando 1 grossi bus turi
stici dalla piazza antistante, 
per proteggere 1! «grande 
malato». 

Allucinante tragedia di emarginazione 

Klaus Ernst Wilhelm Adams: dice dì essere il padre del bimbo lasciato morire 

La sconvolgente vicenda 
di Lauredana Rossetti e del 
suo bambino, morto di «ab
bandono», è 11 sintomo allar
mante che Roma sta diven
tando una grande metropoli, 
dove 11 disadattamento e la 
marginalità che si manife
stano tradizionalmente at
traverso l'alcolismo, la dro
ga, Il vagabondaggio si scari
cano sugli anelli più deboli 
della catena sociale. Allora 
Roma come New York o co
me Berlino? Non proprio ma 
quasi, afferma il sociologo 
Franco Ferrarottl. Stiamo 
abbandonando Inconsape
volmente quella 'solidarietà 
da paese» che ha caratteriz
zato finora la nostra città, 
per scivolare verso l'Indiffe
renza colposa, cosi triste
mente conosciuta, delle me
tropoli americane. 

Qualcuno aveva notato la 
roulotte che la donna aveva 
eletto a rifugio per sé e per 11 
bambino, qualcuno aveva 
anche avvertito l'*autorltà», 
ma nessuno concretamente 
è Intervenuto. Nessun servi
zio sociale, burocraticamen
te organizzato — dice ancora 

rFerrarotU — può arrivare a 
coprire i drammatici proble
mi emergenti e capillarmen
te diffusi del grandi agglo
merati urbani, senza recupe
rare il valore de! volontaria
to di base. E pur se Roma in 
questi ultimissimi anni ha 
fatto grandi passi in avanti 
— con la distruzione delle 
baracche e del borghettl, il 

Disperazione e 
indifferenza 

della metropoli 
risanamento delle borgate, e 
quindi con lo sforzo di can
cellare le più macroscopiche 
*sedh di disadattamento — 
restano comunque gravi ri
tardi, forti margini di disor
ganizzazione. 

Il fenomeno del «senza fis
sa dimora» nelle metropoli, 
secondo 11 sociologo, è In pro
gressivo aumento, anche in 
conseguenza della crisi eco
nomica che colpisce diretta
mente e per primo proprio 
chi già sopravviveva nella 
precarietà di un lavoro sal
tuario e instabile. E allora, 
per arrivare là dove anche u-
D,'organlzzazìone efficiente e 
strutture consolidate e per
manenti non possono arriva' 
re, bisogna che la gente e 
quindi la società recuperi i 
buoni antichi valori del 'far
si carico del prossimo», dell' 
assumersi comunque delle 
responsabilità, delt'esporsl, 
se necessario, e Intervenire 
personalmente. 

E se l'tautorltà* fosse 
giunta in tempo a salvare la 
vita. dell'Innocente Impera
tore, non si sarebbe comun
que avviato un mostruoso 
meccanismo burocraiico-
gturisdlzionate di competen
ze tecnico-amministrative, 
di affidamento legale, di re
sponsabilità penali? 

Ma comunque si è arrivati 
troppo tardi, tutto si era già 
compiuto. E adesso di questa 
donna che ne sarà? Faranno 
una perizia psichiatrica, pro
babilmente qualcuno avan
zerà l'Ipotesi che è pazza. 
Una donna — dice Io psi
chiatra Paolo Crepet, che CO-M 
nosce la sua storia solodagti' 
scarni. Insignificanti dati df < 
cronaca — alla continua ri
cerca della morte e di una 
rappresentazione di morte. 
L'alcolismo, l'emarginazio
ne, la convivenza con un uo
mo ancor più disadattato di 
lei, a cui Lauredana si era 
condannata, non erano che 

Tre mesi di stenti e poi 
l'hanno lasciato morire 

La morte del piccolo Imperatore - Un tedesco sostiene di essere il padre e accusa la 
donna di aver fatto morire il bambino per incuria - Lauredana Rossetti dice invece che 
è stata una disgrazia: «Me lo voleva portare via e nella lite è caduto per terra» 

L'hanno trovata, dopo ore di ricerche, Ieri sera tardi a 
Pratolungo, una contrada a qualche chilometro da Velie-
tri. Lauredana Rossetti, la madre di Imperatore, il bambi
no di tre mesi morto In una roulotte parcheggiata In via 
Nostra Signora di Lourdes, si era rifugiata in casa del 
padre. Dicono che quando ha visto gli agenti avvicinarsi 
ha cercato di fuggire, ma poi si è lasciata portare a Roma, 
docilmente fino in questura. E li è stata Interrogata per 
tutta la notte. 

Il suo compagno, un tedesco di 31 anni Klaus Ernest 
Wilhelm Adams, l'accusa di aver abbandonato 11 piccolo e 
di averlo fatto morire di stenti. Lei si difende e continua a 
ripetere che tutto questo è assurdo, che U neonato è morto, 
cadendo a terra In una lite furibonda tra di loro. Quale 
delle due versioni di questa incredibile storia sia vera, per 
ora è impossibile dirlo. L'uomo e la donna una bislacca 
coppia di vagabondi che da settembre si era accampata 
dentro una roulotte comprata da un amico comune per un 
tozzo di pane e sistemata in quella strada silenziosa tran» 
qullla, perfino signorile, è andata avanti così rinfacciando
si a vicenda 1 vecchi rancori e 1 dissapori. 

Imperatore è nato a gennaio al Policlinico Gemelli: l'uo
mo dice che è suo, la donna gli nega la paternità ed è 
talmente decisa che quando 11 personale dell'ospedale le 
chiede come si chiamerà 11 bambino lei risponde decisa: 
«Rossetti, Imperatore Rossetta. Probabilmente, proprio 
intorno a quel mancato riconoscimento è scoppiata la tra
gedia scoperta l'altra notte nell'abitacolo di un carrozzone 
maleodorante, sporco e sommerso di stracci e panni spor
chi. 

La gente del quartiere sostiene di averli visti tutti e due 
giovedì mattina, sdruciti come sempre, che si trascinava
no dietro la carrozzina. Cosa è successo poi, nessuno lo sa. 
Quando Adams è corso dai carabinieri per chiedere aiuto 
ha sostenuto dì essere rientrato per caso nella roulotte e di 
aver trovato il bambino morto. 

Lauredana Rossetti, scioccata e sconvolta ha raccontato 
una storia completamente diversa: «Lui voleva togliermi 
Imperatore — ha detto nell'interrogatorio — è da quando 
è nato che lo voleva per portarselo in Germania. Diceva 
che lo avrebbe fatto crescere bene, ma io non gli ho mai 
creduto. L'altra sera poi è tornato ubriaco, era fuori di sé. 
Ha cominciato a urlare e poi si è chinato sulla culla, ha 
preso in braccio Imperatore. Mi sono avventata contro di 
lui, che lo teneva stretto; io tiravo dall'altra parte. A un 
certo punto il piccolo è caduto a terra. Allora sono uscita di 
corsa per cercare un medico. Quando sono tornata non 
c'era più nessuno: era sparita perfino la mia casa*. •• • 

E In effetti a quell'ora era già scattato l'allarme: il pove
ro corpicino con una leggera echlmosl sulla fronte era 
stato trasportato all'obitorio, la «casa viaggiante* invece 
l'avevano portata nel cortile della questura sotto seque
stro. 

Resta da spiegare perché la donna invece di cercare il 
figlio e il suo compagno abbia preferito invece fuggire, 
fino a Velletri. 

Lauredana Rossetti, la madre 

un confronto continuo con la 
morte. E il figlio, nato a 39 
anni, dopo chissà quante 
gravidanze Indesiderate e e-
vltate, l'ultimo estremo ten
tativo disperato di dare una 
svolta a un'esistenza terrifi
cante. In questo senso si può 
Interpretare anche l'appa
rente stranezza del rifiuto 
dell'uomo come padre. Il 
tentativo di riprendersi la vi
ta era suo e solo suo, cosi co
me 11 successo o l'insuccesso 
di questa scommessa. In 
questa chiave, Il lasciar mo
rire la propria creatura (un 
proposito così 'Innaturale» e 
contrarlo alla nostra stessa 
"cultura) può'trovare^ uria 
spiegazione. Il bambino che 
a tre mesi non può ricono
scere la mdare, non può ve
rificarla, stabilire con lei un 
rapporto dialettico (e quindi 
prendere ma anche dare), dl-
ven ta il simbolo della sua de
finitiva sconfitta e della sua 
disperazione. Perché farlo 

vivere allora se Lauredana 
stessa non riesce a vivere? 

E' un meccanismo — dice 
ancora Crepet — che si ri
scontra spesso nel tossicodi
pendenti: un figlio può ri
consegnarti alla vltao diven
tare la materializzazione del
la tua catastrofe, negandoti 
per di più, con la stessa sua 
esistenza, anche la libertà di 
farla finita. Lo psichiatra 
tuttavia non ritiene che la vi
cenda di Lauredana Rossetti 
rientri nel campo della psi
copatologia: si tratta piutto
sto di reazioni e negazioni 
violente rispetto a un vissuto 
sociale disastroso. E quello 
che'pió iascìaprofónBaihen-' 
te scossi — conclude Crepet 
— òche tali livelli di soffe
renza, noi tutu 11 conosciamo 
molto male. Di questi uomi
ni e donne, del loro degrado 
fisico e morale veniamo a sa
pere solo quando muoiono. 

Anna Morelli 

li tragico omicidio-suicidio ieri mattina in via Giuseppe Di Vittorio, al Collatino 

Uccide in strada un amico, poi si spara 
Era convinto fosse ramante della moglie 
Loreto Catini, 55 anni, ex carabiniere soffriva di turbe psichica - Continue liti e accuse di tradimento - Ha 
aspettato l'amico sotto casa e gli ha sparato - Poi s'è puntato la canna alla gola e ha premuto il grilletto. 

Due colpi di fucile, precisi, uno al 
torace, l'altro al viso. Franco Riccia, 
53 anni, è stramazzato a terra. È 
morto subito. L'assassino, Loreto 
Catini, 55 anni, subito dopo s'è pun
tato la canna alla gola e ha premuto 
il grilletto. Anche lui è morto sul col
po. Un omicidio-suicidio rimasto a 
lungo impiegabile. Poi, la polizia è 
riuscita a capire che alla baie di tut
to c'era una ossessionante gelosia di 
Catini per la moglie. E Riccia da tan
to tempo amico di famiglia improv
visamente è diventato 11 suo nemico, 
presunto amante. L'odio, covato per 
più di un anno, è esploso all'improv
viso. Loreto Catini, ex appuntato dei 
carabinieri, sofferente di una turbe 
psichica, ha deciso di «farsi giusti
zia». Ha ucciso l'amico «traditore* e 
poi s'è sparato alla gola. 

È successo Ieri mattina in via Giu

seppe Di Vittorio al Collatino. Catini 
è arrivato In macchina. A pochi me
tri abitava Franco Riccia. L'uomo ha 
aspettato a lungo prima che l'amico-
nemico uscisse. Quando Riccia è ap
parso sulla strada, Catini ha aperto 
con calma il bagagliaio dell'auto, ha 
tirato fuori 11 suo fucile da caccia ca
libro 12, si è avvicinato e, da pochi 
metri, ha sparato due colpi. Uno ha 
raggiunto Riccia al torace, l'altro al 
viso. Per lui non c'è stato niente da 
fare. È morto subito. E prima che i 
passanti si rendessero conto di quel 
che stava accadendo, Loreto Catini 
si è appoggiata la canna del 'fucile 
alla gola e ha premuto il grilletto. Un 
colpo solo, micidiale. Anche per lui, 
niente da fare. È stramazzato al suo
lo, senza vita. 

Subito dopo il fatto la polizia è s+a-
ta in difficoltà. I due protagonisti in

fatti — è stato accertato immediata
mente — si conoscevano bene. Erano 
amici. Le rispettive famiglie erano in 
buoni rapporti. Sembrava un omici
dio-suicidio strano, insplegablle. Ma 
è bastato parlare con la moglie di Ca
tini, con qualche vicino di casa, per 
capire che cosa era successo davvero. 

Loreto Catini soffriva da tempo di 
una turbe psichica. Era diventato ge
losissimo della moglie. Nicotina, che 
insegna alla scuoia elementare «Boc-
caleone» al quartiere Collatino. Le li
ti tra di loro (e proprio per questi mo
tivi inesistenti) erano all'ordine del 
giorno. Catini rimproverava alla 
moglie innumerevcli «tradimenti*. 
Ma i'episedis che, forse, ha scatenato 
lira di Loreto Catini è successo lo 
scorso agosto. L'uomo, convinto che 
la moglie io tradisse, un giorno l'ave
va picchiata violentemente. Avevano 

litigato — come succedeva troppo 
spesso — e poi lui era passato alle 
mani. Nlcolina ne prese talmente 
tante che fu costretta a farsi medica
re in ospedale. Il giorno dopo Catini 
voleva a tutti i costi che Nicotina u-
sdsse in macchina insieme con lui. 
La donna st rifiuto, disse no tante 
volte. L'uomo cominciò ad urlare e a 
inveire contro di lei. Casualmente, 
mentre-rientrava a casa, Franco Ric
cia intervenne cercando di calmare il 
suo amico. Ma per Catini fu invece la 
goccia che fece traboccare il vaso. 
Pensò che quell'interessamento fos
se indirizzato, che tra Riccia e la mo
glie ci fosse qualcosa. Per quasi un 
anno s'è portato dentro questo so
spetto assurdo. Ieri all'improvviso 
ha deciso di «regolare i conti*. Ma, 
sfibrato, ha voluto puntare Ir canna 
del suo fucile anche contro se stesso, 
e farla finita. dtrt'omfeidio-witaicJto: Lorenzo Catini, in 1 

avar ucciso l'amico Franco Riccia. 

«Consulto» sui Fori: 
una proposta del Pei 

•Il progetto del Fori imperlali, per fare di Roma moderna 
una grande capitale della cultura.. È questo il tema di grande 
attualità di un dibattito che si terrà al residence Ricetta gio
vedì prossimo (alle ore 21), organizzato dal Pel. 

Un'occasione per fare il punto su una «vertenza* che vede 
da un Iato 11 ministro Ventola che nega la possibilità di usare 
i miliardi della legge Biasini e dall'altro molti rappresentanti 
della cultura e li Campidoglio che Invece vedono nel progetto 
di recupero completo del Fori un momento «strategico, come 
ha detto Vetere, per trasformare Roma in una capitale mo
derna, capace di produrre e diffondere cultura a livello Inter-
nazioneìe». 

Al dibattito saranno presenti oltre al sindaco e agli assesso
ri Aymonlno e Nlcolint, direttamente interessati con i loro 
dipartimenti al progetto, anche studiosi quali Argan, Ceder
ne, che è anche presidente di Italia Nostra, Insolera, Menna, 
uomini di cultura qua.ll Siciliano, Vlllan, Tecce, Rubertl, Il 
sovrintendente all'archeologia La Regina, Il capogruppo co
munista ri Comune, Salvagnl e il deputato comunista Chia
rente. 

Concluderà 1 lavori Gianni Borgna, responsabile culturale 
del Pel a Roma. 

I commercianti: «Questo 
tridente ci rovina» 

Il «tridente» non gii era mai piaciuto, ma ora hanno scelto la 
guerra aperta. Dal malumore prima e dopo la piccola rivoluzione 
decisa dall'assessorato al Traffico ora aono passati aBa carta bolla. 
ta. La chiusura al traffico della zona intomo a Piazza di Spagna ha 
provocato un tracollo degli affari—dicono i commercianti — e per 
questo hanno deciso di passare al contrattacco. 

Lo strumento scelto, da un consisteùte numero di commercianti 
della zona, è stato un atto di diffida inviato al sindaco e alla giunta 
comunale. 

n documento per conoscenza è stato anche inviato alla Corte 
costituzionale. I commercianti accusano l'esaesaore al Traffico, il 
compagno B*neini che ha condotto in porto l'operazione-tndente, 
e chiedono l'immediata sospensione del provvedimento. 

U n tridente ci ha ridotto in miseria, dicono i commercianti. Tutte 
strade del centro storico devono essere riaperte al traffica Se

condo i commercianti sarebbero centinaia i negozi e le botteghe a 
soffrire del «mal di tridente*. Uno dei firmatari, il commerciante 
Michele D'Auria ha dichiarato: «Se continuiamo così saremo co
stretti a licenziare anche ì commessi» e sembra che gli stessi dipen-
denti siano in agitazione per difendere il loro posto di lavoro. 

Se le richieste contenute nella diffida non saranno accolte — 
concluda il documento dei cominércianti — porteremo la questio
ne davanti al giudica. 

Intanto in quaati grorei • Piazza di Spagna aouadre di giardinie-
ri stanno rifacendo il manto erboso delle aiuola con il sistema a 
•rutti*. 
NELLA FOTO: i lavori • Ficaia di Spagna 

Walter Foce 
non è più 

iscritto al PO 
' La presidenza della Commis
sione federale di controllo del 
PCI romano ha emesso il se
guente comunicato: 

•Mentre era in cono lo svol
gimento della procedura disci
plinare prevista dallo statuto 
del partito nei confronti di 
Walter Poca per fl suo compor
tamento pertico lesivo e grave
mente pregiudizievole per il 
PCI (rapporti con •'«Auto
nomia». iniziative contrastanti 
con quelle del partito, attività 
di propaganda contro il PCI), 
da parte della sezione Ubarti-
no «A. Gramsci», lo stesso Wal
ter Poca faceva pervenire per 
iscritto al collegio dei probiviri 
di seziona una lettera ed un te
legramma con i quali ai dimet
teva dal partita L'assemblea 
della sezione attenetKkai al 3* 
capoverso dell'artìcolo 54 dello 
statuto La preso atto delle di-
misatonLP*}rtantoWaharPote 
è da coaatderani a tutti gtì ef-
f etti non più iscritto al PCk 

http://qua.ll

